
finanziario siano gli stessi delle im-
prese: quando le banche acquistano
denaro dalla Bce all’1%, comprano
titoli di Stato che rendono 5 volte
tanto e oppongono una dura resi-
stenza a erogare prestiti alle piccole
imprese e alle famiglie, non fanno il
loro mestiere e non aiutano la cresci-
ta del Paese nel momento della cri-
si. Non a caso, come Pd, noi chiedia-
mo al governo di invertire rapida-
mente la rotta e di dare segnali di
investimento di risorse per lo svilup-
po del Paese e per la diminuzione
della pressione fiscale su imprese e
lavoro. A questo fine si potrebbe de-
cidere una oculata vendita di una
parte del patrimonio pubblico e di
utilizzare quanto si ricava dalla lot-
ta all’evasione fiscale. Non tutto
può andare esclusivamente a ridu-
zione del debito.

Per quanto riguarda l’azione ri-
formatrice svolta fin qui dal gover-
no, vorremmo ancora una volta sot-
tolineare quello che a nostro avviso
appare con sempre maggiore evi-
denza come un limite di impostazio-
ne delle riforme stesse: l’assenza di
gradualità nell’innalzamento
dell’età pensionabile a cui si accom-
pagna, dal 2017, una diminuzione
della durata delle tutele in caso di
disoccupazione. Questa impostazio-
ne, che sul sistema pensionistico ha
sicuramente prodotto enormi rispar-
mi che sono stati utilizzati per ripia-
nare il debito, costringerà l’attuale
governo e quelli successivi a inter-
venti di correzione. Si veda il caso
dei cosiddetti “esodati”, termine
con il quale, occorre ricordarlo, si
debbono ricomprendere platee di la-

voratori ben più vaste e composite:
lavoratori con accordi di mobilità;
lavoratori che si sono licenziati indi-
vidualmente, soprattutto nelle pic-
cole imprese; esodati delle Poste,
dell’Eni e di Telecom; lavoratori del-
la scuola e lavoratori che, a causa
dell’aggancio del momento di anda-
re in pensione alla cosiddetta aspet-
tativa di vita, saranno costretti ad
aspettare per anni l’assegno pensio-
nistico per una beffarda differenza
di maturazione del diritto di pochi
giorni o settimane.

Sarebbe stato meglio agire con
maggiore gradualità, oppure,
“mettere da parte” una quota dei ri-
sparmi conseguiti, anche solo il
10%, per poter correggere le inevita-
bili distorsioni che la riforma avreb-
be prodotto e anche per finanziare

ammortizzatori sociali maggior-
mente inclusivi per le giovani gene-
razioni. Abbiamo voluto fare alcuni
conti basandoci sulle stime della Ra-
gioneria generale dello Stato. Se sol-
tanto con l’ultima riforma si rispar-
mieranno ogni anno, dal 2020, 22
miliardi di euro, ciò significa che nel
periodo 2020-2050 si produrrà una
colossale redistribuzione di risorse
da Stato sociale a debito di quasi
650miliardi di euro. Se a questa ci-
fra dovessimo sommare gli interven-
ti fatti dai diversi governi dal 2004
al 2011 sul sistema pensionistico an-
dremmo al raddoppio. Naturalmen-

te siamo disponibili a ricrederci se
abbiamo commesso alcuni errori di
calcolo. Al contrario, resteremmo
sempre più convinti che una mag-
giore gradualità avrebbe consentito
di affrontare meglio il problema
(perché non far salire progressiva-
mente quota 97, che sarebbe anda-
ta in vigore con la vecchia riforma
del 2007 dai 1 gennaio 2013, fino a
quota 100?).

L’obiettivo si sarebbe comunque
raggiunto, ma senza provocare visto-
se e laceranti contraddizioni sociali.
Se i mercati, per appagarsi, hanno

bisogno di simboli, noi non credia-
mo che la politica debba muoversi
in quella direzione. Abbiamo com-
battuto, come Pd, per correggere i
contenuti iniziali della riforma del-
le pensioni e abbiamo ottenuto ri-
sultati importanti, anche se non
del tutto sufficienti. Continueremo
la nostra battaglia per impedire
che centinaia di migliaia di lavora-
tori vivano quotidianamente
nell’ansia di dover rimanere per
lunghi anni senza stipendio, senza
tutele sociali e senza pensione. Le
incongruenze sociali del nuovo si-
stema devono essere corrette. ❖

Il dramma esodati
Categoria ampia
Resteranno a lungo
in attesa e senza tutele

Acerra,
candidati
minacciati

IntimidazionineiconfrontididuecandidatialConsigliocomunalediAcerra,nelnapole-
tano.Entrambi gliaspiranti consiglieri sostengono il candidatoa sindaco Domenico DeLuca,
(appoggiato da Pd, Italia dei Valori, Popolari, Generazione Acerra, Unione Civica, Riformisti
per Acerra) e, armi alla mano, gli è stato intimato di abbandonare la campagna elettorale.
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